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Era sul banco dei testimoni Bonaventura Provenza, il dirigente della squadra politica che fermò Valpreda 

Il processo troncato mentre emergevano sempre più chiare 
le storture nelle prime indagini sulla strage di Milano 

Per cinque ore il dirigente di polizia sottoposto a una sequela di domande - Dalla ricerca di informatori prezzolati alle « veline » del SID - Giustificazioni nemmeno richieste sul

l'operato della questura romana - « Su quali elementi fu deciso il fermo di Valpreda ? » - «. . . Le dichiarazioni di Merlino e le notizie di Ippolito infiltrato nel circolo " 2 2 marzo" » 

Dal nostro inviato 
CATANZARO. 18 

Otto udienze il primo pro
cesso a Roma, nove in questo 
secondo a Catanzaro. E anco
ra una volta la verità deve at
tendere. A Roma, il rinvio era 
stato determinato almeno for
malmente da un errore dei 
magistrati inquirenti che non 
avevano contestato un reato 
agli imputati solo per non do
ver ammettere che si erano 
appropriati di una indagine 
che non competeva a loro ma 
ai colleghi milanesi. A Ca
tanzaro, lo stop è stato impo
sto (anche se ufficialmente 
dovrebbe essere presa solo do
mani la decisione di sospen
dere il dibattimento tutti la 
danno già per scontata) da 
una decisione della Cassa
zione. 

Si tratta dello stesso orga
no che, come ha sottolineato 
l'avvocato Fausto Tarsitano 
subito dopo aver appreso da 
Roma la notizia della riunio
ne dei due procedimenti, « ci 
ha mandato qui a Catanzaro 
dopo che altri magistrati ci 
avevano già fatto fare un an
dirivieni da Milano a Roma 
e poi ancora a Milano ». 

Cambiano le forme, quindi, 
cambiano le ragioni giuridi
che, ma la sostanza è la stes
sa: questo processo fa paura 
e sono in molti a non volerlo 
fare. Il perché non lo si vuole 
celebrare lo ha spiegato, tra 
l'altro molto esaurientemente. 
l'interrogatorio al quale ieri è 
stato sottoposto l'ex capo del
la squadra politica di Roma, 
Bonaventura Provenza. 

Interrogativo 
senza risposta 

Per cinque ore, il funziona
rio ha dovuto difendersi da
gli attacchi della difesa degli 
imputati e se non ne è uscito 
completamente distrutto lo 
deve alla sua abilità certo no
tevole, ma soprattutto alla 
mano che gli ha dato il pre
sidente della Corte. 11 quale 
mostrava chiaramente di non 
gradire le bordate degli avvo
cati tendenti a chiarire co
me e perché certi uffici di 
polizia avevano tenuto, du
rante le indagini per gli at
tentati del '69, un comporta
mento quanto meno « abnor
me». 

Ma la realtà, nonostante 
tutte le acrobazie spesso solo 
dialettiche, è venuta fuori 
così come si era imposta du
rante l'interrogatorio di qual
che giorno fa dell'altro fun
zionario della «politica» di 
Roma, Luigi Falvella: le inda
gini andavano a senso unico e 
la polizia, sistematicamente 
tenne nascosti alla magistra
tura elementi importanti. Il 
Pubblico Ministero, spesso so
lo a cose fatte, veniva infor
mato di fermi e arresti. E* 
venuta, cioè, la conferma che, 
per un lungo periodo. l'istrut
toria rimase in pratica nelle 
mani degli uffici politici sen
za alcuna possibilità di con
trollo su quello che i poliziot
ti stavano facendo. 

Ma veniamo alle domande e 
alle risposte. Provenza ha ini
ziato raccontando di aver da
to dei soldi (50 mila lire in 
tutto) a Evelino Loi. un per
sonaggio sconcertante e ambi
guo perchè questi aveva pro
messo notizie sull'Unione co
munisti italiani che. secondo 
una sua informazione, avreb
bero avuto dell'esplosivo. Que
sta storia della polizia sem
pre pronta a pagare chi la in
forma è tornata nell'udienza 
altre due volte. Lo stesso fun
zionario ha ammesso di aver 
offerto soldi a Valpreda e 
Merlino perché diventassero 
confidenti 

Valpreda, lo ha ammesso 
sempre Provenza, fu «avvi
cinato» quando gli fu chie
sto di fare l'informatore per 
gli attentati della primave
ra del 1969 e a Merlino in
vece i soldi furono offerti 
subito dopo la strage di piaz
za Fontana evidentemente 
per strappargli delle ammis
sioni o anche « delle accu
se ». Entrambi però, ha pre
cisato il vice questore, rifiu
tarono. 

PRESIDENTE — Dopo gli 
attentati le indagini erano 
rivolte in tutte le direzioni? 

PROVENZA — Lo dimostra
no gli atti. Voglio aggiunge
re che io non sono a cono
scenza di un telex del mini
stero degli interni con il 
quale si ordinava di .-ncT.riz-
zare le indagini solo \erso 
gli anarchici. Se p.siste t..le 
documrnto fatem?'i.-> vedere. 
Posso affermare che. anche 
dopo il fermo di Valpreda, 
io continuai le indagini an
che a destra e vog'io precisa
re che avevo informatori non 
solo tra i gruppi d! sin<s>tra. 
ma anche fra qj«-ìh di de
stra 

In genere si dice che, giu
stificazione non richiesta, si
gnifica un'accusa manifesta, 
In questo caso, comunque, 
l'autogiustificazione del dott. 
Provenza è smentita da quan
to risulta agli atti. In effetti 
perquisizioni e controlli do
po gli attentati, furono ese
guiti ma nella proporzione 
di uno a destra e dieci a si
nistra. 

PRESIDENTE — Ricorda 
da quando controllava gli 
anarchici? 

PROVENZA - Da quando 
comparve a Roma Della Sa
via: giugno luglio 19fi9. dopo 
che si erano avuti tre atten
tati a Roma che erano stati 
attribuiti a Angelo Piero Del
la Savia. 

In verità, per almeno due 
di questi attentati, le inda
gini hanno indicato come re
sponsabili i fascisti. 

PRESIDENTE — Cosa può 
dire sul 22 marzo? 

PROVENZA — Fu in parti
colare la presenza di Merli
no a spingerci al controllo. 
Infatti ci sembrava strano 
che un fascista stesse con 
gli anarchici. A proposito di 
Merlino devo aggiungere pe
rò che non è stato mai no
stro confidente. 

Provenza ha anche ammes
so che oltre a Salvatore Ip
polito, l'agente spia, la poli
zia aveva dentro il circolo 
22 marzo un altro informato
re, cioè Stefano Serpieri. 

PROVENZA — A proposi
to di Serpieri voglio aggiun
gere che io non so nulla sul 
SID e che soprattutto non 
so se Serpieri era un infor
matore anche del servizio di 
controspionaggio. Io ho te
nuto rapporti solo con il 
controspionaggio a livello 
provinciale. 

PRESIDENTE — Ma lei 
ricevette un rapporto del 
SID su Merlino che anticipa
va, tra l'altro, l'alibi che 
a quest'ultimo avrebbe for
nito Stefano Delle Chiaie? 

PROVENZA — Si è trat
tato di un colloquio verbale 
con due colonnelli del SID, 
i quali mi consegnarono an
che un appunto confidenzia
le. Nell'appunto si diceva 
che Delle Chiaie avrebbe so
stenuto l'alibi di Merlino e 
che questi aveva fatto gli 
attentati: che gli attentati 
li avevano organizzati due 
stranieri. Guerin Serac e Le-
roi. Si diceva anche che 
Merlino aveva eseguito l'at
tentato alla Banca Naziona
le del Lavoro. 

PRESIDENTE — Questo do
cumento diede impulso di
verso alle indagini? 

Provenza — No. io non mi 
occupai della cosa per due 
ordini di motivi prima di tutto 
perché il colonnello dei cara
binieri Alferano mi comunicò 
telefonicamente che se ne sa
rebbe occupato lui e secondo 
perché alcune delle circostan
za contenute nel documento, 
a noi non risultavano. Ad 
esempio. Guerin Serac non 
era francese come diceva il 
SID ma tedesco e non era 
un anarchico, ma un fascista. 
Facemmo accertamenti per 
sapere se i due erano stati a 
Roma negli ultimi mesi, ma 
non riuscimmo ad approdare 
a nulla. 

Il presidente poi ha rivolto 
alcune domande a Provenza 
sui due giornalisti Giannettì-
ni e Guido Paglia. Per entram
bi, in pratica. Provenza ha 
detto che ha conosciuto que
sti nomi solo dai giornali e 
comunque in periodi succes
sivi alle bombe del 12 dicem
bre. 

Dopo le domande del presi
dente, è stata la volta del 
Pubblico Ministero e della di
fesa. Il Pubblico Ministero in 
particolare, ha voluto sapere 
notizie sull'agente Ippolito e 
sul perché, ad un certo mo
mento, fu tenuto lontano dal 
circolo e Provenza ha rispo
sto perché al 22 marzo aveva
no cominciato a sospettare 
che c'era una spia. 

Lo spionaggio 
nel « 22 marzo » 
L'avvocato Calvi ha punta

to tutta la prima parte delle 
sue domande sulle motivazio
ni che avevano spinto la po
lizia ad « interessarsi » inten
samente del 22 marzo per ar
rivare a sapere dal teste per
ché, nonostante gli informa
tori infiltrati nel gruppo aves
sero raccontato alla questura 
che alcuni dei componenti 
avevano partecipato ad azio
ni dimostrative che configu
ravano veri e propri reati. 
non si intervenne. Provenza ! 
ha risposto « perché non vo
levamo scoprire il nostro in
formatore Ippolito». 

Calvi — Su quali elementi 
fu deciso il fermo di Val-
preda? 

Provenza — Le dichiarazio
ni di Merlino sul deposito di 
esplosivo e le notizie che ci 
aveva dato Ippolito. 

Come si vede, si tratta sem
pre di elementi che vengono 
da un infiltrato fascista e da 
un poliziotto con funzione d; 
spia. Si è poi arrivati al di
scorso sul trasferimento di 
Valpreda da Milano a Roma 
ed è stato a questo punto che 
Provenza ha dovuto ammet
tere di aver agito di propria 
iniziativa e non aver chiesto 
mai alla magistratura l'auto
rizzazione a questo trasferi
mento. 

Calvi — Ma lei disse al capo 
della politica di Milano. Alle
gra. perché voleva Valpreda 
a Roma? 

Provenza — No. dissi che 
vi erano degli indizi. 

Calvi — E Allegra non chie
se nulla? 

Provenza — No 
E" poi intervenuto, con una 

altra serie di domande Ma-
lagugim. Come sono state 
coordinate le indagini? Come 
era diretto l'ufficio politico? 

Provenza ha dato alcune ri
sposte spiegando qual era l'or
ganigramma dell'ufficio poli
tico. ma cercando di evitare 
il discorso sulle competenze 
Il perché di questa prcoccu 
pazione è venuto dopo, infat
ti Provenza non era ufficile 
di polizia giudiziaria e quin 
di non avrebbe potuto fare 
gli accertamenti ordinati dal
la magistratura, mentre In ef
fetti chi mantenne le fila del
le indagini fu sempre lui. 

Malagugini — Lei ha detto 
che coordinava le indagini ma 
che era il P.M. a sovrintende-
re e a dare disposizioni. Se 
era il dottor Occoraio a diri

gere perché le perquisizioni 
furono eseguite senza autoriz
zazioni? 

Provenza — Perché... era ur
gente, mancava il tempo e il 
magistrato non aveva nean
che la carta a disposizione. 

E' stato a questo punto che 
la parte civile è intervenuta 
per cercare di « alleviare » il 
lavoro del teste e, con questo 
« pungolo ». il presidente non 
ha ammesso alcune domande 
della difesa. Mentre era in 
corso questa disputa il presi
dente ha annunciato ad un 
certo punto che gli era arri
vata comunicazione che l due 
processi erano stati riuniti 
dalla Cassazione. Nel gelo ge
nerale che è sceso nella pale
stra si è udita solo la voce 
dell'avvocato Malaguginl che 
ha gridato: « E* una notizia 
vergognosa ». 

L'ultima bordata di doman
de condotte dagli avvocati 
Tarsitano e Zupo ha riguar
dato ancora le indagini 

Tarsitano — Quali indagini 
furono fatte sulle bombe, la 
loro composizione, l'acquisto 
e la detenzione dei timers, 
delle borse, degli esplosivi, ecc. 

Provenza — No, nessuna in
dagine. D'altra parte questi 
accertamenti il giudice istrut
tore !i ha chiesti a Milano. 

Valpreda. a questo punto, si 
è alzato di scatto dal banco 
degli imputati e facendosi in
contro alla corte ha comin
ciato a gridare, trattenuto da 
un ufficiale dei carabinieri: 
si, ma a me non è stato mai 
chiesto niente. Mi avete pal
leggiato da Milano a Roma!... 

Presidente — Valpreda stia 
buono come è stato finora. 

Valpreda — Sì come sono 
stato nei tre anni che sono 
stato dentro. 

Alle 15,13. mentre l'udien
za in pratica era già chiusa 
e rinviata a domani, è arri
vato il fonogramma della 
Cassazione sul quale domani 
sarà aperta la discussione. 

Paolo Gambescia 

À Milano gli echi dopo la decisione della Cassazione 

Sdegnati commenti 
e nuovi impegni per 

imporre la verità 
Un'amara constatazione negli ambienti giudiziari dà per quasi 
certa la scarcerazione di Freda e Ventura — E' ora che il go
verno decida di fare veramente luce sui torbidi giochi del SID 

Valpreda fotografato fuori dall'aula 

Precise misure d'emergenza proposte dal PCI in una mozione al Senato 

Questi yucou • |fuiiii~biiiaiG u mici tenni 

per evitare un nuovo colera a Napoli 
Ad un anno dall'infezione le drammatiche condizioni igieniche e sanitarie della citià sono rimaste immutale 
In pericolo le ailivilà turistiche — I comunisti chiedono l'immediata esecuzione delle opere già progettate 

Il pericolo che il colera pos
sa tornare a Napoli non è 
stato ancora scongiurato e 
persiste pertanto lo stato di 
preoccupazione delle popola
zioni. delle forze politiche e 
sociali più sensibili, degli am
bienti sanitari più responsa
bili. 

Di questo stato di tensione 
e di pericolo si è fatto inter
prete il gruppo parlamentare 
comunista del Senato che ha 
presentato In proposito una 
mozione a firma dei compa
gni Perna, Chiaromonte, Co-
lajanni, Giglia Tedesco Tato, 
Papa, Valenza Abenante e 
Fermanello. 

Nella mozione i senatori co
munisti rilevano che ad un 
anno di distanza dall'infezio
ne colerica le condizioni igie-
nico-sanitarie della città e del
la provincia di Napoli sono 
rimaste le stesse dell'estate 
1973. e che gli stessi tardivi e 
inadeguati interventi previ

sti dalla legge approvata nel 
dicembre scorso non si sono 
realizzati per la colpevole 
inerzia e per le inadempien
ze del governo e dei pubblici 
poteri. Si è arrivati al punto 
— denuncia la mozione co
munista — che non sono stati 
erogati i fondi per finanziare 
dei cantieri di lavoro al Co
mune di Napoli, costringendo 
quest'ultimo ad indebitarsi 
con le banche per far fronte 
a tale impegno. 

Per superare questa grave 
situazione e scongiurare il pe
ricolo reale di una nuova in
fezione colerica, la mozione 
comunista impegna il governo 
ad assicurare effettiva prio
rità al problema del risana
mento igienico-sanitario e ci
vile dell'area napoletana e 
dei grandi centri della Cam
pania, della Puglia e del Mez
zogiorno. E' necessario a tal 
fine operare scelte efficaci ed 
urgenti, mobilitando energie 

e mezzi adeguati, attuando 
un coordinamento dei mini
steri interessati ed un reale 
snellimento delle procedure, 
nel pieno rispetto dei poteri 
autonomi di decisione e di 
controllo delle Regioni e del
le assemblee elettive. 

Queste, in sostanza, le ri
chieste formulate dal PCI: 
pronta attuazione di misure 
di emergenza, idonee a con
sentire la balneazione nelle 
acque del golfo di Napoli, ga
rantendo l'esercizio delle at
tività turistiche e tutelando 
la salute dei cittadini; im
mediato appalto ed esecuzio
ne delle opere più urgenti 
progettate dalla a Cassa » per 
il disinquinamento del golfoi 
nonché dei progetti approvati 
dai Comuni e dai consorzi di 
Comuni per reti idriche e fo
gnarie e per impianti di de
purazione e di smaltimento 
dei rifiuti solidi urbani: sbloc
co ed incremento di tutti i 

i fondi destinati e da destinare 

1 all'edilizia economica e popo
lare, nonché alla bonifica e 
ristrutturazione dei quartieri 
malsani; nuovo finanziamen
to dei cantieri di lavoro per 
tutto il tempo necessario a 
garantire agli addetti una sta
bile occupazione; creazione di 
una rete di presidi sanitari 
comunali, di quartiere e di 
zona, in modo da assicurare 
un'efficace e sistematica ope
ra di prevenzione e di pro
filassi sull'intero territorio, 
promuovendo la gestione de
mocratica del centri stessi ed 
avviando, per questa via. una 
azione organica di difesa del
l'ambiente ed un processo di 
riforma sanitaria; rapida de
finizione e realizzazione di un 
progetto organico di disinqui
namento del porto di Napoli. 
bonifica e sviluppo delle 
strutture civili dell'area na
poletana. estendendo e quali
ficando l'intervento della Cas
sa per il Mezzogiorno. 

L'ombra dell'anonima sequestri sulla lunga prigionia di Fazio Longhi 

Rapito al Nord, «riscattato» al Sud 
Nel racconto del ragazzo, molti i particolari che ricordano l'avventura di Rossi di Mon-

teiera — « Caccia al tesoro » da quattrocento milioni f in nei pressi di Catanzaro 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 18 

E' come 5e fosse ritornato 
da un viaggio in un mondo 
sconosciuto, popolato di te
nebre e di incubi. Fazio Lon
ghi, il ragazzo rapito a Meda, 
nella notte fra 1*11 e il 12 
febbraio, e ricomparso imorov-
visamente ieri attorno alle 23 
in via Tona!e, alla periferia 
nord di Milano. 

Stamane il ragazzo rapito 
ha incontrato i giornalisti 
verso le 11 nel giardino del
la villa, appena fuori Meda. 
da dove era stato prelevato a 
forza da un « commando » di 
sei uomini armati e maschera
ti, oltre due mesi fa. Più che 
il ragazzo ha parlato l'avvo
cato della famiglia Longhi, 
Gino Perreri, che ha sostenuto 
Fazio per un braccio durante 
il breve incontro con i gior
nalisti. 

Il giovane appariva ancora 
inebetito, stanchissimo. Molte 
le domande rivolte a Fazio, 
ma praticamente a nessuna il 
ragazzo è stato in grado di 
rispondere con un discorso 
logico e coerente. L'avv. Per-
rerl gli doveva venire in aiuto 
ogni volta e spiegare ciò che 

era realmente accaduto. Tut
to questo confermerebbe la 
tesi in base alla quale Fazio 
Longhi è stato rilasciato sot
to l'effetto di un narcotico che 
ancora stamattina non era 
svanito del tutto. 

Eppure, quando questa not
te è stato scaricato dall'auto 
dei rapitori nei pressi di un 
praticello dal quale si accede 
alla via Tonale, Fazio si è 
liberato da solo di un passa
montagna verde che i suoi 
carcerieri gli avevano infilato 
sulla testa, e anche dei ce
rotti che gli tenevano chiusi 
gli occhi. Li ha gettati 
a terra; poi si è diretto 
verso il più vicino bar. Ap
pena entrato, ha detto al pro
prietario del locale: « Sono 
Farùo Longhi, il ragazzo ra
pito a Meda. Chiamate la po
lizia ». Quindi ha chiesto in 
quale città si trovasse. 

Qui a Meda, a distanza di 
poche ore dal rilascio del gio
vane Longhi, si dice che ) 
carabinieri abbiano un « asso 
nella manica» che dovrebbe 
portare, quanto prima, alla 
cattura dei responsabili del 
sequestro. Che si tratti della 
medesima organizzazione re
sponsabile del maggior nume

ro di sequestri a scopo di 
estorsione, avvenuti nel nord 
da due anni a questa parte. 
sembra non esservi dubbio. 
Proprio questa mattina Fa
zio Longhi. durante la breve 
conferenza stampa, ha detto 
di essere sempre stato tenuto 
in una stanza molto piccola 
che gli ricordava uno scanti
nato. e di aver avuto contatti 
con uno solo dei rapitori che 
gli si è presentato sempre in
cappucciato. I contatti non 
erano qujtidiani e spesso il 
cibo gli veniva passato attra
verso la porta, senza che lui 
potesse vedere chi era a por
gerglielo. 

Tutto questo ricorda molto 
da vicino i racconti fatti da
gli altri sequestrati se. come 
ormai è quasi certo, sono sta
ti vittime della stessa orga
nizzazione mafiosa. Non è az
zardato, quindi, pensare che 
anche Fazio Longhi sia stato 
rinchiuso in una stanza sot
terranea simile a quella in 
cui è stato ritrovato Rossi di 
Montelera a Treviglio. Inoltre, 
per quanto è stato passibile 
sapere, il riscatto di 400 mi
lioni pagato dalla famiglia 
Longhi, ha raggiunto 1 «rap

presentanti » dei rapitori con 
un sistema già sperimentato 
nel corso di tutti gli altri se
questri: l'avvocato Ferreri e 
Aldo Longhi, il padre di Fa
zio. sono arrivati nei pressi 
di Catanzaro, dove è stato 
pagato il riscatto, attraverso 
una sorta di a caccia al teso
ro ». che aveva avuto inizio 
proprio qui, nei pressi di 
Meda. 

Lungo il percorso, effettua
to a bordo di due diverse 
auto di grossa cilindrata, so
no sfati disseminati una se
ne di messaggi, dettati dai 
rapitori alla loro giovane vit
tima. che di volta in volta 
indicavano ai due la strada 
che dovevano seguire. L'unica 
variante rispetto a quello che 
sembra ormai essere un tema 
fisso, è che questa volta la 
« caccia al tesoro » si è pro
tratta per quasi mille chilo
metri. Evidentemente, l'« ano
nima sequestri » non si fidava 
più di un terreno diventato 
scottante, dopo il ritrovamen
to di Montelera e l'arresto di 
alcuni componenti della or
ganizzazione. 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 18 

Non si vuole il processo; 
non si vuole far chiarezza; 
non si vuole la verità. Que
sti i primi, amari e sdegnati 
commenti raccolti al palazzo 
di giustizia di Milano. E, as
sieme a questi, le prime con
siderazioni sugli sviluppi di 
questa incredibile vicenda. 
Nessuno crede che a ottobre 
il dibattimento riprenderà. 
C'è chi afferma, invece, che 
una delle prime conFeguenze 
della decisione della Suprema 
Corte para la concessione del
la libertà provvisoria per 
Freda e Ventura. Difficilmen
te, infatti, potrà esser negata 
una tale richiesta che sicu
ramente sarà avanzata dai 
legali dei due imputati. 
E se poi, una volta fuori 
dalle mura del carcere, i due 
raggiungeranno i latitanti 
Giannettini, Balzarmi, Bion
do, Toniolo, Fachini, che ne 
sarà del « processone »? Ma 
a parte questo che ne sarà, 
comunque, di un processo che 
vedrà riuniti sul banco de
gli imputati, contro ogni lo
gica, contro ogni convinzio
ne degli stessi giudici istrut
tori dì Roma e di Milano 
(su questo punto concordi) 
persone che nessun elemento 
indica abbiano agito in co
mune? 

La gravissima decisione del
la Corte di Cassazione non 
potrà però cancellare ciò che 
il giudice istruttore Gerardo 
D'Ambrosio e i sostituti pro
curatori Alessandrini e Fia-
sconaro hanno scritto a let
tere chiarissime. Le loro in
dagini. che hanno stabilito in 
maniera incontrovertibile !a 
responsabilità dei fascisti nel
la strage del 12 dicembre 1969 
resteranno un solido punto di 
riferimento, dal quale, ormai, 
nessuno potrà più prescin
dere. 

E poi a Milano non ci sono 
solamente le loro indagini. 
Altri processi scottanti sono 
in corso Lo stesso D'Ambro
sio ha operato uno stralcio 
e continua l'inchiesta su per
sonaggi come Giannettini. 
Rauti, Monti. Sempre D'Am
brosio non ha ancóra chiuso 
il processo sulla morte di 
Giuseppe Pinelli. Altri giudici 
stanno indagando sulla mor
te di Feltrinelli, sull'assassinio 
di Calabresi, sulla strage di 
Via Fatebenefratelli. Si man
derà tutto a Catanzaro? Ver
rà sollevata la legittima su
spicione anche per questi pro
cessi? Milano continuerà ad 
essere considerata una sede 
sospetta per chi non vuole 
che la verità venga fuori? 

Ma la verità è già venuta 
alla luce. Forse che non è già 
saltato fuori il capitolo tor
bido delle complicità negli 
apparati dello Stato? Forse 
che il SID non è già stato 
chiamato in causa? Non è già 
stato aperto il capitolo dei fi
nanziamenti alle organizzazio
ni fasciste? Si vuole davve
ro mettere la pietra sopra a 
tutti gli accertamenti già as
sicurati? 

Nessun polverone, per quan
to grosso, potrà cancellare ve
rità ormai acquisite dalla 
pubblica opinione. La gravis
sima decisione della Suprema 
Corte può generare sfiducia 
e scetticismo nella giustizia 
e nelle istituzioni: se non si 
vuole il processo è perché non 
sì vuole la verità, e dunque 
non c'è niente da fare. E* 
una tendenza che può mani
festarsi, che può fare brec
cia in alcune coscienza E' 
un pericolo contro il quale 
sì deve reagire con estremo 
vigore. Le inchieste condotte 
a Milano, e prima di tutto 
quella istruita dal giudice 
D'Ambrosio, ,ianno dimostra
to che sono molti i magistra
ti che si mantengono fedeli 
al dettato costituzionale, che 
tengono alta la dignità dei 
giudici. Anche questo è un 

punto di riferimento impor
tante. Certo, di fronte a una 
decisione come quella di og
gi, il moto di sdegno è gran
de. Ma proprio per questo 
la vigilante pressione delle 
forze democratiche non deve 
venire meno; deve, anzi, 
manifestarsi con rinnovata 
energia. 

Abbiamo detto dello stral
cio operato da D'Ambrosio, 
da Alessandrini e da Fiasco-
naro. Uno dei nodi da scio
gliere è l'atteggiamento intol
lerabile assunto dal SID. Il 
SID deve essere obbligato da 
chi ne ha il potere a dire 
tutto ciò che sa al magistra
to. E chi ne ha il potere è 

il presidente dei ministri. Li 
verità sul più infame atten
tato messo in atto contro le 
istituzioni democratiche nel 
nostro paese non può essere 
insabbiata. Oggi può avere 
subito un duro colpo. Ma il 
cammino compiuto dai giudi
ci milanesi; il loro fecondo 
lavoro; gli elementi acquisiti, 
tali da non lasciare dubbi, re
stano. Da qui si deve prose
guire, lottando contro ogni 
forma di sterile scetticismo, 
sorreggendo l'opera dei ma
gistrati e di funzionari dello 
Stato fedeli alla Costituzione. 
per conquistare la verità. 

Ibio Paolucci 

Ad Alcamo, come Franca Viola 

Tredicenne rifiuta 
le «nozze riparatrici» 

PALERMO, 18 
Ad Alcamo, vicino Trapani 

nello stesso paese che fu tea
tro anni addietro della cla
morosa vicenda di Franca 
Viola, la ragazza siciliana che 
rifiutò le « nozze riparatrici » 
col « bulletto » che l'aveva ra
pita un'altra giovanissima, Vi
ta Pirrone, di appena 13 an
ni. il padre emigrato in Sviz
zera, ha seguito il suo esem
pio provocando, con la sua 
ferma denuncia, l'arresto sot
to gravissime imputazioni del 
suo rapitore. 

Castrense Lo Porto, 22 an
ni. un pregiudicato proprio 
in questi giorni sotto control
lo della polizia perchè sospet
tato di aver preso parte ad 
una rapina, è stato colpito da 
un ordine di cattura della 
procura della Repubblica di 
Trapani e rinchiuso nelle car
ceri del capoluogo per <t rat
to di minore » e « violenza 
carnale». La stessa sorte han
no avuto i suoi complici, Leo

nardo Di Blasi e Francesco 
Farad. 

Gli avvenimenti, secondo la 
testimonianza della ragazza, 
si sono svolti in pochi gior
ni. « Me lo son trovato d'at
torno, senza che l'avessi mai 
visto prima », ha dichiarato 
Vita Pirrone agli inquirenti. 
e poi ha proseguito: « Un 
giorno mi ha fatto salire in 
macchina, con la scusa di un 
passaggio e mi ha costretta 
a seguirlo in un casolare fuo
ri mano ». 

Dopo quarantotto ore. Ca
strense Lo Porto l'ha ricon
dotta a casa, formulando al
la madre la rituale offerta di 
matrimonio. Vita, al contra
rio, ha detto subito di non 
volerne sapere del suo rapi
tore, il quale, cacciato via in 
malo modo dalla casa, si è 
trovato presto con le manet
te ai polsi. Ora rischia di 
grosso: Filippo Melodia, il ra
pitore di Franca Viola, sta an
cora scontando una condan
na ad undici anni. 

Il «rilancio» della Biblioteca Universale Rizzoli 

Con la B.U.R. la cultura 
alla portata di tutti 

Mauro Brutto 

Spossky e Karpov 

per oro pari 
LENINGRADO. 18 

Anatoli Karpov ha vinto su 
Boris Spassky alla 55.ma mos
sa della terza partita di scac 
chi sospesa ieri. Il maestro so
vietico ha cosi portato in pa
rità il conto dell'incontro di 
semifinale valevole per il 
campionato del mondo di 
scacchi con il risultato di 
1-1 (con una patta). 

La quarta partita si svolge
rà 11 19 aprile. 

La Rizzoli Editore sta at- j 
tuando un « rilancio » in gran
de stile della BUR, Biblioteca 
Universale Rizzoli. Accanto ai | 
« tascabili ». in questa collana 
vengono presentati con una 
nuova veste libri di genere 
diverso, che hanno il medesi
mo comun denominatore: il 
basso prezzo di copertina e 
l'alta tiratura, in ossequio al 
preciso impegno di garantire 
al grosso pubblico un vero e 
proprio oservizio culturale». 

I primi libri della nuova se
rie BUR erano apparsi cinque 
mesi fa come «strenne nata
lizie»: era la Rizzoli è in 
grado di garantire, con un 
fitto calendario di uscite, un 
appuntamento costante dei 
lettori con le librerie e le edi
cole. Il piano di questa nuo
va collana economica (econo
mica soltanto per il prezzo 
di copertina, non certamente 
per la veste editoriale, tanto 
meno per il modo e la cura 
con cui vengono presentati i 
testi), prevede la formazione 
di una vera e propria « biblio
teca universale», in grado di 
soddisfare gli interessi dei let
tori più esigenti. Accanto ai 
classici e ai capolavori della 
letteratura contemporanea, 
verranno infatti stampati vo
lumi di storia, saggi di autori 
italiani e stranieri, opere di 
consultazione e di studio. 

Proprio perché destinati a 
una larghissima base di letto
ri, i «tascabili» della BUR 
usciranno ogni settimana nel
le librerie e. contemporanea
mente, anche nelle edicole. A 
conferma della sua « unlver-
salitX » la BUR presenta di 
volta in volta libri dì narrati
va contemporanea (basti pen
sare al prestigiosi autori che 
già pubblicano presso la Riz
zoli), di storia, di manualisti
ca e classici della letteratura. 
Ecco alcuni titoli di libri « ta
scabili » di prossima uscita: 
La vita agra di Luciano Blan-
ciardl (e sempre per quanto 
riguarda la narrativa: Afe-

lampus di Ennio Flaiano. 
Viaggio con Charleii di John 
Steinbeck): la Stona d'Italia 
di Indro Montanelli: / due
cento cocktail di Luigi Vero
nelli (e, sempre nel campo 
della manualistica, una serie 
di libri di cucina, di vita pra
tica, ecc.); i Canti di Giacomo 
Leopardi (il primo di tutta 
una serie di « classici » indi
spensabili in ogni biblioteca. 
di piacevole lettura, utilissimi 
nello studio*. 

Accanto ai « tascabili ». la 
Rizzoli pubblica la serie BUR 
Libreria, nella quale si posso
no già trovare alcune opere 
complete di Shakespeare, co
me La Tempesta e Re Lear: 
le Confessioni di Sant'Agosti
no; Stazione Finlandia, la ce
lebre storia del socialismo di 
Edmund Wilson, e la Lettera 
di Lord Chandos di Hofmann-
sthal. 

Fra i « grandi libri illustrati 
BUR», invece, è già pronta 
una edizione di Salomc di 
Oscar Wilde con illustrazioni 
di Aubrey Beardsley (l'intro
duzione è di Alberto Arbasl-
no): un volume di alto pre
stigio che non può mancare 
nella biblioteca dei lettori più 
raffinati. 

Con il rilancio della BUR, 
la Rizzoli Editore intende con
fermare evidentemente quello 
che fu il « credo » del suo fon
datore e che è tutt'oggi la re
gola prima alla quale si ispi. 
rano i suoi successori: i libri. 
tutti i libri, prima di ossero 
oggetti di grossolano consu
mò. sono strumenti e testi
monianze culturali. E' vero 
che in Italia si dovrebbe leg
gere dì più ma senza atti di 
coraggio come quello dì rilan
ciare una collana economica 
come la BUR nel momento in 
cui tutti l costi aumentano, 
resta soltanto un dovere; dif
ficilmente può trasformarsi in 
un diritto, nel più nobile di
ritto dell'uomo: quello di sa
per*. 
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